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I nazisti furono 
sorpresi 
dal massiccio 
attacco 
dei partigiani 
di Arrigo 
Boldrini - Come 
il piano fu 
concordato con 
i comandanti 
dell'VIII 
Armata - A sud 
le cornamuse, 
a nord le bombe 

A lato: la banda 
degli scozzesi 

entra in Ravenna. 
In alto: Bulow decorato 
con medaglia d'oro dal 

comandante dell'VIII Armata 

Era Bulow, ma 
pensarono a uno 
sbarco alleato 

Terminati l colloqui con I comandanti 
dell'8' Armata, Bulow fece una fugace visita 
al suol partigiani del distaccamento «Gara vi
ni» , che da alcune settimane si era congiunto 
con gli alleati. Proprio In quel giorni un 
gruppo di loro, guidato dal maggiore Popski 
(un avventuroso combattente li cut ruolo fu 
decisivo nel rapporto tra l partigiani di Ra
venna e gli alleati), aveva ripulito dal tede
schi la. zona di Classe, preservando la monu
mentale basilica di Sant'Apollinare dalla 
sorte toccata all'Abbazia di Montecasslno. 

Dopodlclò prese la via del ritorno. La sua 
missione oltre le linee era compiuta. 

Era giunto dalla zona occupata qualche 
giorno prima a bordo di una piccola Imbar
cazione da pesca, camuffato da marinalo. 
Ora rientrava al suo quartiere generale, 
neiilsola degli splnaronl. In mezzo al canne
to della palude, dov'era concentrato il grosso 
del suo 'esercito: 

Anche questa volta, come all'andata, la 
navigazione sarebbe stata fortunata e tran
quilla, complice 11 buio pesto della notte che 
non consentiva di distinguere dove finiva 11 
mare e dove cominciava 11 cielo. 

Nella barca aveva preso posto un nuovo 
passeggero. Era 11 capitano Denis Healy, ca
nadese, destinato alle funzioni di ufficiale di 

•collegamento presso 11 comando partigiano. 
Anche se la sua presenza non dissipava le 
molte diffidenze per gli alleati, egli rappre
sentava la conferma che l'offensiva sarebbe 
stata. Imminente. La qual cosa provocava fra 
1 partigiani un comprensibile entusiasmo, 
non foss'altro perché svaniva io spettro di un 
Impossibile Inverno neiilsola degli splnaro
nl. 

Il comandante del partigiani di Ravenna, 
Arrigo Boldrini, a quel tempo noto solamen
te con 11 nome teutonico di Bulow, era stato 
Invitato dagli alleati a oltrepassare le linee 
per esporre al comandanti dell'8' Armata 11 
suo plano di attacco, di cui aveva inviato, via 
radio, alcune sommarle Indicazioni che ave
vano entusiasmato Popski e Incuriosito gli 
altri. 

La riunione sarebbe avvenuta a Viserba, 
presso la sede del servizio segreto, dove da 
alcuni mesi li maggiore americano Alfonso 
Thlele decifrava 1 messaggi Inviati da 'blon
da», la radio clandestina che operava dall'ac
campamento nella palude alla quale gli al
leati avevano attribuito quel curioso nome 
convenzionale. 

Bulow giunse puntuale all'appuntamento, 
il18 novembre, e rispose a tutti gli Interroga
tivi che gli vennero posti, spiegando, come 
un generale prima della battaglia, tutti 1 det
tagli sulle carte topografiche. Si Impappinò 
soltanto quando gli chiesero: ^Comandante, 
come lo chiameremo in codice, questo suo 
plano?». A quello non ci aveva mal pensato. 
Lo alutò la fantasia di un giovane ufficiale 
del lancieri Inglesi, di nome John Francis 
Rendali, che rispose per lui: «Operazione 
Teodora». 

Da quel momento Incominciava 11 conto 
alla rovescia dell'unica, vera offensiva allea
ta dopo la linea gotica, che sarebbe stata l'ul
tima operazione su vasta scala di tutto l'in
verno del 1944 sul fronte Italiano. 

SI trattava, In sostanza, di stringere una 
tenaglia attorno al munito dispositivo ger
manico, In un'area compresa fra la via Emi
lia e li mare Adriatico, con un'azione ben 
coordina ta e sopra ttutto rapida tra gli allea ti 
e 1 partigiani, capace di cogliere II nemico 
alla sprovvista, senza ricorrere al bombarda
menti a tappeto con 1 quali gli alleati faceva
no terra bruciata davanti a loro. 

Del resto Ravenna — che qualcuno, Uluso-
rlamente, nel mesi precedenti avrebbe voluto 
proclamare «città aperta», senza rendersi 
conto che, In tal modo, non si salvava la città 
mentre si dava una mano alla strategia di 
Kesserllng sul fronte adriatico — non sareb
be soprawlssuta al volume di fuoco che l due 
eserciti erano In grado di scatenare. Tanto 
più che I tedeschi avevano predisposto due 
linee di difesa nel raggio di una trentina di 
chilometri, la prima sui Fiumi Uniti la se

conda sul fiume Lamone, con la città situata 
nei bel mezzo dei due corsi d'acqua. 

La genialità dell'operazione proposta da 
Bulow non consisteva solamente nel fattore 
sorpresa. Consisteva, soprattutto, nel fatto 
che individuava il punto vulnerabile della 
strategia di Kesserllng: una penetrazione al
leata nel settore adriatico avrebbe compro
messo seriamente le possibilità di difesa su 
tutto il fronte ed apriva la minaccia di un 
aggiramento delle linee tedesche anche sugli 
appennlni, dove la 5* Armata americana era 
bloccata e un passo dalla via Emilia, In vista 
di Imola e di Bologna. 

Non à facile spiegare perché gli alleati ab
biano rinunciato a portare fino In fondo 
quella penetrazione, arrestando l'offensiva 
alla linea del fiume Senio. A quarantanni di 
distanza gli storici sollevano ancora non po
chi Interrogativi. 

Forse il fronte italiano aveva perduto 
d'importanza dopo lo sbarco in Normandia; 
o forse i comandi alleati volevano trattenere 
in Italia le esperte divisioni di Kesselrìng 
piuttosto che trovarsele di fronte nelle Ar-
denne o sul Reno. Forse le truppe dell'8M Ar
mata erano troppo provate. Forse gli alleati 
temevano l'incognita del nord partigiano. 

A Ravenna l'intesa con gli alleati era stata 
totale e, dopo la Conferenza di Viserba, tutto 
era filato liscio. Solamente per qualche ora, 
allo scoccare dell'offensiva ti 4 dicembre, si 
era temuto 11 peggio. Ipartigiani, come d'ac
cordo, avevano cominciato l'attacco prima 
ancora che facesse giorno, con una violenza 
tale che I tedeschi dovettero pensare davvero 
ad uno sbarco alle loro spalle che non lascia
va alternativa: o ripiegare in gran fretta o 
restare imbottigliati con alle spalle 11 mare. 
Quando si renderanno conto del contrario. 
ormai sarà troppo tardi e il loro rabbioso 
contrattacco verrà infranto. 

Gli uomini di Buiow attaccavano a nord e 
lungo la costa, in campo aperto, come fosse
ro una armata e costrìngevano 1 tedeschi 
lungo strade obbligate dove un'altra colonna 
partigiana — ia colonna Wladimiro, partita 
da Alfonsine,guidata da Mario Verlicchi — li 
avrebbe attaccati. Ma la morsa non si chiu
deva perché gli alleati erano rimasti, inspie
gabilmente, fermi sulle loro posizioni. 

Il mistero fu chiarito più tardi, quando si 
seppe che l loro ricognitori, inchiodati a ferra 
dalla fìtta nebbia, non erano In grado di for
nire notizie sugli spostamenti della We-
hrmacht. Ad Informarli ci pensò 'Galvani* (il 
suo nome è Florio Rossi, ma 1 compagni lo 
•chiamavano a quel modo In omaggio al suo 
mestiere di elettricista). Attraversato a nuo
to il corso del Fiumi Uniti, raggiunse le 
avanguardie canadesi e i partigiani del *Ga-
ravlni» che aprirono la strada di Ravenna 
all'8* Armata, senza colpo ferire. 

La prima fase dell Operazione Teodora era 
stata coronata da successo: la città, le popo-
Jaztonl, i preziosi monumenti, erano salvi. 
Ma se da sud entravano le truppe scozzesi al 
suono festoso delle cornamuse, alla porta 
della città rivolta verso nord 11 suono era ben 
altro. Si sentiva II fragore delle bombe, lo 
sferragliare del carri, lo scoppio del mortai, 
uno del quali ferì di striscio lo stesso Bulow, 
che sarà poi decorato di medaglia d'oro dal 
comandante dell'8* Armata, gen. Mac Cree-

La battaglia delle valli, così a lungo prepa
rata e immaginata, era in pieno svolgimento. 
Sarebbe durata parecchi giorni. Anche Po
pski resterà ferito e mutilato alla mano sini
stra. Ma 1 tedeschi non riusciranno più a 
guadagnare 11 terreno perduto, anche se ave
vano capito che. Invece delle armate alleate, 
avevano di fronte l'esercito partigiano che da 
mesi 11 attaccava ogni notte, e di giorno 
scompariva come Inghiottito dalla terra. 

Quarantanni dopo sembra quasi Impossi
bile la creazione di una rete clandestina così 
Intensa e diffusa, con centinaia di uomini e 
donne armati, su un terreno privo di boschi e 
di montagne, nel quale, praticamente, non 
esisteva un solo metro quadrato di zona 
franca. 

Gianni Giadresco 

Oscurate tre tv di Berlusconi 
atto — dice il vicesegretario 
del PSI — un tentativo di di
struggere la realtà privata e 
commerciale più significati
va e gradita al pubblico». Ri
ferendosi alla bocciatura del 
decreto che aveva cancellato 
le sentenze del pretori ag
giunge: «A questo tentativo 
cooperano, con 11 PCI, 1 fran
chi tiratori della maggioran
za e alcuni franchi pretori 
d'assalto... Governo e Parla
mento debbono Intervenire 
d'urgenza... Atteggiamenti 
furbeschi e contraddittori 
aprirebbero nella maggio
ranza un contrasto politico 
dalle conseguenze Impreve
dibili»: il riferimento alla cri
si è fin troppo esplicito, al
meno quanto è assurda e In
fondata l'accusa rivolta al 
PCI; che non vuole distrug
gere niente e nessuno, men
tre sono noti l rapporti privi
legiati tra Berlusconi e PSI. 
A sua volta Forlanl non ha 
escluso un nuovo decreto. 

Il giudice di Torino — co
me aveva già fatto a ottobre 
quello di Roma — ha emesso 
anche comunicazioni giudi
ziarie. Fra i 17 destinatari, 
oltre a dirigenti e funzionari 
delle stazioni locali affiliate 
al circuiti nazionali, figura
no Silvio Berlusconi, Mario 
Formenton, Leonardo Mon
dadori e Roberto Conforti, 
§uall responsabili di Canale 

, Italia 1 e Retequattro. Ac
certamenti sono in corso sul 
conto di altri circuiti privati 
le cui trasmissioni potrebbe
ro risultare in contrasto con 
le leggi vigenti (codice posta
le e sentenze della Corte Co
stituzionale) che vietano* 
l'attività di reti private na
zionali. 

Le nuove ordinanze del 
pretori — che hanno, come 
già a ottobre, scatenato pro
teste e polemiche — sono 

giunte dopo la pubblicazione 
sulla «Gazzetta ufficiale» di 
domenica scorsa del voto col 
quale la Camera, mercoledì 
28, aveva bocciato il decreto 
governativo giudicandone 1 
contenuti in plateale contra
sto con le norme costituzio
nali. In quella occasione 60 
deputati della maggioranza 
votarono assieme alle oppo
sizioni. Il decreto era stato 
varato 11 20 ottobre scorso, 
nel corso di una consiglio del 
ministri convocato d'urgen
za da Bettino Craxl dopo un 
incontro con Berlusconi e si 
limitava a legittimare — per 
un periodo di 12 mesi — la 
situazione di Illegalità che 
aveva provocato l'intervento 
del pretori, chiamati a pro
nunciarsi su denunce pre
sentate dalle emittenti pri
vate locali. Il governo e forze 
della maggioranza — se pur 
divise e litigiose — scartaro
no, anche In quella occasio
ne, ogni proposta di seguire 
strade diverse — come quelle 
proposte dal PCI — che con
sentissero l'attività delle tv 
private ma entro norme che 
tutelassero 11 pluralismo 
d'Impresa, la trasparenza 
della proprietà, evitassero 
oligopoli alla Berlusconi. 
Preferirono un decreto teso a 
tutelare esclusivamente gli 
interessi economici di Berlu
sconi. 

La bocciatura del decreto 
ne ha reso Impossibile la rl-

f>resentazìone e ha costretto 
e forze del pentapartito a fa

re ciò che avevano testarda
mente evitato e sabotato per 
otto anni: da giovedì sono in 
corso vertici (un altro, e po
trebbe essere quello conclu
sivo, si terrà stasera alle 18) 
per mettere a punto un dise
gno di legge organico per 11 
sistema radiotelevisivo, dal 
quale stralciare poche nor

me, da approvare con proce
dura d'urgenza, per dare re
gole e certezze sia alla RAI 
che alle tv private. Al varo di 
una legge che ponga fine 
una volta per tutte alle situa
zioni precarie e assurde, alle 
contrapposizioni di queste 
settimane è rivolto anche un 
appello promosso da lavora
tori, giornalisti e dirigenti 
della RAI: In azienda, a Ro
ma, lo hanno già sottoscritto 
in 500, vi hanno aderito 
esponenti prestigiosi dello 
spettacolo, della cultura, del
la magistratura, auspican
do, tra l'altro, 11 rilancio pro
duttivo della RAI, la sua ri-
fondazione «politica e gestio
nale». 

Mentre l telespettatori del 
Lazio e del Piemonte — vitti
me senza colpa del pasticcio 
provocato dal governo e dal
le forze di maggioranza — 
perdevano la possibilità di 
vedere la seconda parte dello 
sceneggiato «Segreti», Llz 
Taylor e Richard Burton In 
«Castelli di sabbia», «L'Isola 
degli uomini pesce», un film 
di Sordi e un altro di Ber-
gman, immediate arrivava
no le reazioni di esponenti 
politici. Più tardive del solito 
le prese di posizione del 
gruppo Berlusconi, all'inter
no del quale qualcuno, in un 
primo momento, ha pensato 
di strumentalizzare ancora 
una volta volgarmente 11 di
sappunto e la rabbia della 
gente dirottando le richieste 
telefoniche di spiegazioni e 
le proteste verso i giornali 
•colpevoli» di non appoggia
re gli interessi del gruppo. 
Nelle due regioni interessate 
Il gruppo ha comunque opta
to — come già ad ottobre — 
per l'oscuramento totale. Val 
la pena di ricordare che le 
sentenze del pretori — le pri
me come le seconde — non 

ordinano 11 «black out», ma 
vietano la trasmissione in 
contemporanea del medesi
mo programma. Qualcosa 
del genere avvenne tempo fa 
In Liguria e Berlusconi si 
adeguo agli ordini del preto
re, sfalsando l'orarlo delle 
trasmissioni rispetto al resto 
del paese. In questi giorni lo 
aveva fatto anche In Pie
monte, Lazio e Abruzzo, do
po la caduta del decreto. Lo 
sfalsamento era, però, di 10 
minuti e 1 pretori l'hanno 
giudicato irrilevante. 

Che cosa fare ora? Gli oc
chi sono puntati sul vertice 
della maggioranza in pro
gramma per stasera e sulla 
reale volontà del pentaparti
to di fare una buona e rapida 
legge. «Appare ora più ur
gente — commenta Walter 
Veltroni, responsabile del 
PCI per le comunicazioni di 
massa — la sollecita appro
vazione di norme che regoli
no Il settore e consentano l'e
sistenza in un regime di plu
ralismo dell'emittenza pub
blica e di quella privata. 
Scorciatole sbagliate, come 
quella del decreto, hanno 
esasperato una situazione di 
precarietà e ritardato 11 lavo
ro per le definizioni delle 
norme fondamentali atte a 
restituire equilibrio e certez
ze al sistema radiotv. Le vi
cende di queste settimane — 
aggiunge Veltroni — hanno 
dimostrato come l'unica 
strada praticabile sia l'ap
provazione, con procedura 
parlamentare d'urgenza, di 
un provvedimento di pochi 
articoli che consenta di su
perare l'assurda situazione 
creata da 8 anni di Inerzia 
del governi e delle maggio
ranze che si sono succedute. 
Di fronte al nuovo interven
to del pretori — conclude 
Veltroni — la prima garan
zia da fornire è la presenta

zione di un progetto da parte 
del governo». 

I pretori di Roma e Torino 
hanno ritenuto (anche se vi è 
stata qualche opinione dif
forme; è 11 caso del pretore 
Lalla di Genova) che li voto 
della Camera ha privato im
mediatamente di efficacia il 
decreto, senza dover atten
dere che scadessero 160 gior
ni di validità di provvedi
menti del genere. Il che ha 
restituito, invece, pieno valo
re all'articolo 195 del codice 
postale (ogni emittente pri
vata può esercitare solo se 
c'è l'autorizzazione dell'am
ministrazione postale) la cui 
costituzionalità è stata con
fermata nell'estate scorsa; 
alle sentenze della Corte Co
stituzionale che vietano le 
reti nazionali con qualsiasi 
mezzo tecnico: quindi anche 
le cassette preregistrate. Di
vieto motivato — e s'è visto 
quanto fosse fondato — dal
la preoccupazione di evitare 
situazioni di monopollo qua
le è quella costituita dal 
gruppo Berlusconi. 

Per quanto riguarda il go
verno, Forlani (Craxi è all'e
stero, vi si trovava anche 11 
giorno delle prime ordinanze 
pretorili e In quello della 
bocciatura del decreto) ve
drà oggi Gava, qualche con
tatto ha già avuto ieri. Ma c'è 
anche un piccolo giallo: in 
un primo momento indiscre
zioni da Palazzo Chigi ave
vano escluso la possibilità di 
un nuovo decreto più o meno 
simile a quello bocciato; più 
tardi una precisazione ha 
sottolineato che si aspetta il 
vertice di oggi, ma che «tutte 
le possibilità restano inalte
rate». Più tardi lo stesso For
lanl ha detto al giornalisti 
che 11 decreto appare la solu
zione preferibile. 

Le reazioni del gruppo 
Berlusconi sono improntate 

al vittimismo: la ripetizione 
delle ordinanze assume 1 
contorni di una persecuzio
ne; slamo discriminati per
ché altri circuiti nazionali 
non sono raggiunti da analo
ghi provvedimenti, subire
mo danni gravissimi (il rife
rimento è al contratti pub
blicitari, ndr) e con noi gli in
serzionisti; è danneggiato il 
pubblico che — secondo una 
ricerca presentata Ieri matti
na a Milano — a stragrande 
maggioranza vorrebbe le reti 

Erivate nazionali con la pub-
licltà e l telegiornali. Le or

ganizzazioni sindacali criti
cano le decisioni dei pretori e 
sollecitano il varo della leg
ge. 

Soddisfatti sono l dirigenti 
dell'ANTI-(piccole e medie 
emittenti) che hanno Inon
dato le preture di denunce 
contro Berlusconi; stupiti l 
dirigenti della FRT, neo-as-
soclazione che, tuttavìa, 
qualche settimana fa si è 
spaccata verticalmente sul
l'ipotesi che Berlusconi en
trasse a farne parte. 

Per quanto riguarda altri 
commenti del politici, Dutto 
(PRI) e Battistuzzl (PLI) sol
lecitano provvedimenti d'ur
genza; Bassanlnl (Sinistra 
Indipendente) ritiene la de
cisione del pretori giuridica
mente Ineccepibile, un po' 
affrettata sul plano politico: 
tuttavia non ĉ è altra strada 
che una buona legge. Non 
c'è, dunque, che aspettare 11 
vertice di stasera — Ieri l sin
dacati del settore hanno 
chiesto nuovamente di esse
re consultati — per vedere se 
governo e maggioranza sa
pranno dare risposte chiare e 
concrete alla RAI e alle tv 
private. 

Antonio Zollo 

del PCI al governo e In parti
colare gli ultimi discorsi di 
Alessandro Natta, per pre
sentare una magra autodife
sa del suo operato (le solite 
cifre sull'inflazione, sulla 
produzione, sul deficit pub
blico) e poi per annunciare il 
colpo che è pronto: accolte le 
richieste del ministro de Go-
rla, e via un altro punto di 
scala mobile. È del tutto 
chiaro che lo spunto delle 
critiche di Natta è assoluta
mente pretestuoso. Tant'è 
vero che la sostanza della 
nota di Palazzo Chigi non ha 
nulla a che vedere con quelle 
critiche. Si legge nel docu
mento: «Il ministro del Teso
ro ha richiamato all'atten
zione del presidente del Con
siglio l'esigenza di sterilizza-

Un altro 
ai salari 
re, al fini della scala mobile, 
gli effetti derivanti dagli ac
corpamenti delle aliquote 
IVA. Non si tratta di una no
vità. Si tratta di un impegno 
già previsto dall'accordo del 
22 gennaio '83. Ad esso 11 go
verno Intende richiamarsi». 

Ci sono da fare due osser
vazioni. La prima di metodo: 
un governo che non è più in 
grado di rispondere nemme
no della sua maggioranza, si 
preoccupa di prendere prov-

taglio 
vedimenti che riguardano 
gli effetti di una legge che 
ancora non c'è e non si sa se 
e come ci sarà: la legge Vi-
sentini, che è appunto quella 
che, tra l'altro, prevede gli 
accorpamenti IVA. Seconda 
osservazione, di merito: 
compie questo passo richia
mandosi ad un accordo (il 
•lodo Scotti» del gennaio *83) 
largamente inapplicàto in 
alcuni suoi punti favorevoli 
ai lavoratori e per di più del 

tutto superato da un succes
sivo provvedimento sulla 
stessa materia (il decreto di 
San Valentino). 

Insomma, quella di Palaz
zo Chigi è un'iniziativa che 
non ha alcuna giustifi
cazione. Tranne una: il ri
compattamento della mag
gioranza. Alle forze che si 
oppongono In tutti I modi a 
qualsiasi disegno di riforma 
fiscale e di lotta all'evasione, 
viene concessa la contropar
tita: un'altra bastonata ai sa
lari. 

E a quanto si capisce, la 
mediazione. In questi termi
ni, ha buone possibilità di 
concludersi. Ieri tutti i se
gnali politici che sono venuti 
dagli ambienti della maggio
ranza erano assai più sereni 
del solito. Dal repubblicani 

(La Malfa) ai liberali (Patuel-
ìi), agli stessi de (Cabras), so
no giunte dichiarazioni di
stensive: un accordo è possi
bile. Risulta anche che De 
Mita abbia avuto una serie 
di contatti telefonici con i 
leader del pentapartito. Oggi 
incontrerà Visentin!. È mol
to probabile che dietro l'ini
ziativa di Goria e la successi
va sortita di Craxi ci sia pro
prio lui. Oltretutto, ieri mat
tina, Cabras aveva dichiara
to: «La mediazione può an
dare in porto, è in mano a De 
Mita». 

Così alla vigilia dell'inizio 
dell'esame della legge alla 
Camera (oggi si riunisce la 
commissione Finanze) solo i 
socialdemocratici hanno 
mantenuto i toni bellicosi, 
giungendo fino ad avanzare 

il sospetto che la legge sul fi
sco sia una sottile manovra 
telecomandata dal comuni
sti per portare Visentlnl a 
Palazzo Chigi, alla guida di 
una nuova maggioranza e di 
un governo dei tecnici. Ma sì 
sa che l socialdemocratici 
non sono mal stati svelti di 
riflessi e non hanno facilità a 
comprendere con tempesti
vità il mutamento di un cli
ma politico. 

Tempestività che invece 
non è mancata al vicesegre
tario socialista Claudio Mar
telli, il quale ieri, parlando in 
Sicilia, ha avuto la spregiu
dicatezza di definire 11 gover
no Craxi un governo forte e 
solido. 

Piero Sansonetti 

pezzi la resistenza sindacale 
a una ulteriore operazione di 
ridimensionamento del sala
ri. 

Su questo non ci sono di
stinzioni tra le tre confedera
zioni. Netta e dura è stata la 
risposta a Goria, prima an
cora della nota di Palazzo 
Chigi. Ma è evidente che, a 
questo punto, si configura 
anche come risposta «antici
pata» a Craxi. «Non è accet
tabile ripetere un'operazione 
di taglio del salari, così come 
è stata fatta quest'anno», ha 
detto Sergio Garavini, della 
CGIL. «È una sortita che fa a 
pugni con qualsiasi discorso 
minimamente organico», ha 
incalzato Silvano Veronese, 
della UIL. «Non è nemmeno 
da prendere in considerazio
ne», ha commentato Mario 
Colombo, della CISL. Tutto 
questo sul piano generale. 

Ma anche nel merito delle 
argomentazioni di Goria la 
risposta sindacale è stata 
puntuale e intransigente. Il 
ministro del Tesoro ancora 
ieri, nel contraddittorio con 

La reazione di 
Cgil, Cisl e UH 
il comunista Andrea Mar-
gheri in un convegno del
l'Associazione industriali di 
Varese, ha sostenuto che si 
tratta «solo di applicare cose 
già decise con l'accordo del 
22 gennaio 1983, e gli accordi 
vanno rispettati». Ha solo di
menticato che proprio quel
l'intesa è stata stracciata con 
il patto separato del 14 feb
braio di quest'anno. Ma glie
lo ha ricordato Garavini: «Al
lora, l'accordo del 22 gennaio 
'83 dovrebbe essere applicato 
integralmente, ristabilendo 
11 grado di copertura della 
scala mobile in esso definito 
e, quindi, reintegrando i 
punti tagliati quest'anno. 
Non si può pretendere di ap
plicare parti limitate di 
un'intesa quando altre parti 
importanti rimangono inap

plicate». 
Se sulla contraddizione 

tra il 22 gennaio '83 e il 14 
febbraio di quest'anno tac
ciono la CISL e la UIL, le due 
confederazioni che hanno 
avallato il taglio dei 4 punti 
di scala mobile per decreto, 
significativo è — però — lo 
sbarramento al tentativo di 
Goria di surrogare con la 
sterilizzazione dell'Iva, e 
chissà cos'altro, la mancata 
trattativa tra le parti sociali 
sulla riforma del salario e 
della contrattazione, così da 
tagliare il casto dei lavoro al 
7% nell'85 rispetto al 12% 
delle sue stime, peraltro cla
morosamente contraddette 
dal ministro del Lavoro, 
Gianni De Michelis, per il 
quale è prevedibile l'o o al 
massimo il 9%. Comunque il 
sindacato non ci sta al bal

letto delle cifre. Ha detto Ve
ronese: «Non slamo d'accor
do con tutto ciò che contra
sta con un disegno organico 
di riforma del salario e la 
sterilizzazione di un punto di 
scala mobile in aggiunta al 
rifiuto confindustriale di pa
gare i decimali trasforme
rebbe la riforma In un annul
lamento di fatto della scala 
mobile». Più sfumato nella 
forma è stato Colombo (per 
la semplice ragione che nella 
CISL trova ancora credito 
l'ipotesi di una trattativa al
l'insegna dello scambio poli
tico), ma con un rifiuto di so
stanza a fare del costo del la
voro ancora un bersaglio 
quando «nell'economia ita
liana ci sono moltissimi au
tomatismi causa d'inflazio
ne». 

È proprio di fronte al ri
chiamo di una politica effi
cacemente capace di control
lare e guidare l'insieme delle 
dinamiche economiche che 
il ministro de del Tesoro sa 
solo balbettare. Ieri ha rico
nosciuto i contrasti in seno 

al governo sul «pacchetto Vi-
sentini», anche se ha cercato 
di ridimensionarli. In ogni 
caso Goria si è preoccupato 
di sbarrare la strada a ogni 
aspettativa di una più incisi
va riforma fiscale. Lo stesso 
provvedimento adottato nei 
confronti delle società e delle 
banche che detengono titoli 
di Stato è stato presentato 
come funzionale solo a dare 
trasparenza ai flussi di cre
dito. Niente di più. Niente 
cioè tassazione delle rendite 
finanziarie: «Io non me la 
sento di introdurre una mi
sura di questo genere e forse 
non sarei neppure 'n grado 
di gestirla». 

E niente Imposizione pa
trimoniale. E nemmeno l'eli
minazione del drenaggio fi
scale, cioè quella tassa sul
l'inflazione che l'attuale si
stema fa pagare ai lavoratori 
dipendenti, con l'astrusa 
giustificazione che se una ta
le misura di giustizia ci fosse 
verrebbe meno il contributo 
del mondo del lavoro alla 
lotta all'inflazione. In altri " 
termini, anche il drenaggio 
fiscale è utilizzato come ar-

della Comunità, insieme alla ri
forma delle sue istituzioni — 
anche questa sul tavolo del ver
tice con il rapporto del comita
to dei saegi sull'unione europea 
— sono le due tappe da percor
rere per dare fiato a una costru
zione che altrimenti rischia di 
restare asfìttica, prigioniera 
com'è delle sue crisi permanen
ti, frutto di una crisi economica 
che non ha trovato sbocco nella 
solidarietà, e di una litigiosità 
endemica che si nutre di reali 
interessi nazionali come di pic
coli egoismi. 

Di questo slancio nuovo c'è 
urgente bisogno, se si vuole in 
qualche modo rispondere alle 

Il vertice 
di Dublino 
sfide e alla domanda di Europa 
che sale da molte parti. Le sfi
de, quella in primo luogo dì non 
farsi tagliar fuori dalla ripresa 
del dialogo tra est e ovest, han
no bisogno di una risposta rapi
da ed unitaria, che l'Europa, 
più che mai divisa sul terreno 
politico, sembra incapace di 
dare. 

La domanda d'Europa si è 

fatta sentire ieri qui nel modo 
più efficace e diretto, e su un 
tema, quello del Medio Orien
te, sul quale l'Europa — non 
fosse che per ragioni geografi
che — dovrebbe essere partico
larmente sensibile. Il presiden
te egiziano Mubarak ha fatto 
pervenire ai Dieci riuniti a Du
blino un messagio nel quale, ri
badita la determinazione del 

suo paese di fare tutto il possi
bile per la pace e la sicurezza 
nella regione, ha rivolto la ri
chiesta pressante" ai Dieci «per 
una forte posizione comune che 
dia impulso al processo di pa
ce», «riaffermando i princìpi 
contenuti nella dichiarazione 
di Venezia» e aggiungendovi 
elementi che rafforzino la fidu
cia e la moderazione tra le par
ti. 

L'invito è esplicito e diretto, 
e il primo a raccoglierlo dovreb
be essere proprio il nostro pre
sidente del Consiglio che ha 
compiuto negli ultimi tempi 
numerose e interessanti missio
ni nei paesi mediorientali e che 

potrebbe avvalersi della sua 
posizione di prossimo presi
dente di turno del consiglio eu
ropeo per imporre ai Dieci il te
ma di una immediata iniziativa 
della Comunità verso il Medio 
Oriente. Si vedrà se e come 
Craxi riuscirà nell'impresa. Sa
rebbe grave se tutto, ancora 
una volta, fosse rinviato a pros
sime occasioni. La richiesta del 
presidente egiziano ha infatti il 
preciso significato di ammonire 
ì Dieci sull'urgenza dell'inter
vento europeo in una situazio
ne nella quale il tempo lavora 
contro una soluzione pacifica. 

Vera Vegetti 

vo Concordato: «La Repub
blica italiana e la Santa Se
de riaffermano che lo Stato 
e la Chiesa cattolica sono, 
ciascuno nel proprio ordi
ne, indipendenti e sovrani, 
impegnandosi al pieno ri
spetto eli tale principio nei 
loro rapporti ed alla reci
proca collaborazione per la 
promozione dell'uomo e il 
bene del Paese*. 

Molto è cambiato da 
quando le espressioni 'reli
gione di Stato» e 'Carattere 
sacro di Roma» figuravano 
nei Patti ma nascondeva
no, dietro riconoscimenti 
formali, una realtà di con
flitti e miserie, materiali e 
morali. Molto è cambiato, 
anche, da quando si consi
derava la presenza della 

La ricerca 
di un dialogo 
Chiesa in Roma come un 
impedimento all'unità na
zionale. Tale giudizio è con
diviso da molti storici; ma 
troppo a lungo è stato usato 
come guida politica. Molta 
acqua è passata, e molti 
ponti sono stati costruiti 
sul Tevere, tra le due spon
de. Molti del mali di Roma 
sono stati attenuati in que
sti ultimi dieci anni «se sul 
piatto della bilancia met
tiamo anche le case nel 
frattempo costruite, i doppi 

turni eliminati dalle scuole, 
la maturità che la città ha 
saputo dimostrare nel su
perare gli anni del terrori
smo», come ha scritto il ca-
pocronista del più diffuso 
quotidiano della capitale, 
*I1 Messaggero». Altri mali 
sono apparsi, come la dro
ga e l'emarginazione degli 
anziani, degli stranieri (ben 
120.000 lavoratori), e le dif
ficoltà di accesso al lavoro 
del giovani. GII anni tra
scorsi sono stati fecondi, 

ma i compiti sono immani, 
e richiedono il concorso di 
tutu. 

Il terreno dell'azione so
ciale è trai più fertili, an
che per la crescen te presen
za del volontariato laico e 
cattolico. Ma anche sulla 
pace, sulla lotta contro la 
criminalità organizzata, 
sul risanamento morale 
della pubblica amministra
zione sono possibili larghe 
intese, superando spinte in
tegraliste che si riaffaccia
no periodicamente. Parten
do da Roma, ma non solo a 
Roma. Leggo che in questi 
giorni c'è stato un chiaro 
scambio di lettere pubbli
che fra mons. Pagani, arci' 
vescovo di Perugia, e il PCI 

dell'Umbria; che al conve
gno di tTestìmonianze» a 
Firenze, sulla teologia della 
liberazione, hanno parteci
pato cinquemila persone; 
che il PCI del Veneto ha 
svolto un convegno, con va
sta partecipazione cattolica 
e anche ecclesiale, sulla 
Chiesa e i movimenti catto
lici in quella regione; che in 
Sicilia e in Calabria conti
nua l'impegno della Chiesa 
(o almeno di alcuni suoi 
settori) contro la mafia. 
Fatti diversi, fenomeni 
complessi e a volte discor
danti. Tutti segnalano però 
una feconda ricerca e ali
mentano molte speranze. 

Giovanni Berlinguer 

ma di pressione, se non di ri
catto, nei confronti del mo
vimento sindacale. E cos'al
tro è, questa, se non la «poli
tica cieca», denunciata da 
Margheri, con cui 11 governo 
si pone di fronte al rapporto 
fisco-società? Con la conse
guenza che la politica dei 
redditi, da tutti invocata, è 
fallita miseramente perché è 
diventata la politica del red
dito del lavoratore dipen
dente. 

Fino al punto di arrivare 
alla «truffa», come l'ha defi
nita Garavini, del 1983. Era 
stato concordato, infatti, un 
conguaglio fiscale nel caso i 
salari fossero rimasti al di 
sotto del tasso d'inflazione. 
Ebbene, 1 salari — ora ci so
no dati certi — nel 1983 sono 
rimasti bloccati sul 13% 
mentre l'inflazione è stata 
del 15%. I due punti di diffe
renza non sono stati coperti 
e per sovrappiù è arrivato 11 
taglio dei 4 punti di scala 
mobile. 

Pasquale Cascella 

È deceduto il compagno 
RENZO SCARIOLI 

Il figlio, compagno Canno lo ricorda 
a tutti i compagni ed amici che lo 
hanno conosciuto* e stimato in tutti 
questi anni. 

Ef mancata la compagna 

DINA WITTEXBERG 
•BF.LLA. 

con il suo coraggio e la sua intelli
genza ha rappresentato un insosti
tuibile punto di riferimento umano 
e politico in suo ricordo I.D. e F.M. 
sottoscrìvono L. 50.000 per l'Unita. 
Roma 4 dicembre 1984 

A due anni dalla scomparsa del com
pagno 

ENRICO GAVAZZI 
-EDO-

la moglie Marineria e la figlia Lore
dana lo ricordano con affetto a colo
ro che lo hanno conosciuto e stimata 
Milano 4 dicembre 1934 
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